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Prima Domenica di Quaresima

Omelia

Milano-Duomo, 5 marzo 2006

Quaresima 2006:

una grazia nuova e attuale
Carissimi,

e così anche noi, Chiesa ambrosiana, abbiamo iniziato la Quaresima.

Forse si fa spontaneo in alcuni di noi il ricordo della Quaresima di altri tempi: una Quaresima più dura e austera per il digiuno e la penitenza, più visibile ed eloquente nei segni liturgici e devozionali, più forte e incisiva nelle risonanze comunitarie e sulla stessa società. E in qualcuno può nascere una qualche nostalgia. 

Ma questa è del tutto inutile, anzi contrasta qualcosa di veramente grande e bello che la Chiesa nella sua liturgia ci riserva, caricandoci di fiducia e di gioia. 

Questo “qualcosa” è la grazia che Dio offre alla sua Chiesa oggi, per la Quaresima di quest’anno. È una grazia segnata da una singolarissima novità, che non conosce tramonto ma entra nell’oggi che stiamo vivendo: una novità, dunque, destinata a rendere spiritualmente viva e feconda – e in termini di pienezza – questa precisa Quaresima che il Signore ancora una volta ci dona.

Sia allora questa la prima preghiera da rivolgere a Dio: che ci renda attenti e vigilanti; ci accenda in cuore la consapevolezza dell’“ora di grazia” che suona in questo tempo quaresimale; ci faccia percepire e gustare la novità, l’attualità, la bellezza e la forza della sua grazia, di una grazia che è in perfetta sintonia con le esigenze e i problemi che ora stiamo vivendo.

Raccogliamo anche noi, come singoli e come comunità cristiane, l’appello appassionato dell’apostolo Paolo ai cristiani di Corinto: «Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!» (2 Corinzi 6, 1-2).  

La grazia della riconciliazione

Ma qual è questa grazia di Dio? È di nuovo Paolo a rispondere nella stessa lettera: è la grazia della riconciliazione. Questa e null’altro è il contenuto centrale e in qualche modo onnicomprensivo del «ministero», della missione evangelizzatrice dell’Apostolo: «È stato Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe» (v. 19). È il medesimo contenuto della missione della Chiesa, nella quale i ministri sacri ripropongono nella storia la stessa fisionomia e parola di Paolo: «Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (v. 20).

L’Apostolo si esprime con parole così forti perché è consapevole che l’evento della riconciliazione degli uomini con Dio in Cristo costituisce il cuore vivo e palpitante dell’intera storia del mondo ed è assolutamente necessario e decisivo per la salvezza di tutti. La grazia della riconciliazione ha un prezzo elevatissimo, immenso. Il suo costo è la passione e la morte di Cristo in croce: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio» (v. 21).

A ben pensarci, siamo di fronte a qualcosa di eccezionale, affascinante e insieme inquietante al massimo: da un lato, l’amore di Cristo crocifisso che ci riconcilia con il Padre e, dall’altro, l’accoglienza nella fede e nella vita, da parte nostra, di questo stesso amore.

Ciascuno di noi, nella propria individualità, è interpellato da questa grazia e da questa fede: interpellato a tal punto che è messa in questione la sua stessa salvezza, la riuscita o il fallimento della sua esistenza nel tempo e nell’eternità. A questo ci richiama, con una serietà che può spaventarci e nel contempo con una dolcezza che può inebriarci, la Quaresima della Chiesa. Tutto – dalla preghiera alla penitenza, dal digiuno alla carità –, tutto è al servizio di questo fondamentale richiamo. A te, proprio a te, è rivolta la parola: “Ti supplico in nome di Cristo: lasciati riconciliare con Dio!”.

Ma questo vale anche per l’intera comunità cristiana, per tutti gli uomini del mondo. Non parlo qui della riconciliazione come superamento di tensioni, divisioni e conflitti quali esistono a livello sociale, economico, politico e culturale – pure questa è quanto mai necessaria e urgente nel mondo attuale! –; parlo propriamente della riconciliazione con Dio. È questa la fonte e la forza che rendono possibile la stessa riconciliazione umana e sociale: una fonte che scaturisce ed una forza che si sprigiona ogni giorno dentro la travagliata storia dell’umanità divisa e lacerata. Sì, la fede sa che la riconciliazione degli uomini con Dio in Cristo è sempre all’opera nel mondo; è un dono che instancabilmente la misericordia del Padre offre agli uomini; è una realtà viva e attuale, significata e prodotta dall’Eucaristia che la Chiesa celebra come ripresentazione sacramentale del sacrificio di Cristo in croce.

E così l’invito quaresimale della Chiesa perché i fedeli coltivino una pietà più profonda, una preghiera più intensa, una partecipazione più viva alla liturgia, soprattutto alla Messa – anche feriale –, trova la sua ragione più forte nell’Eucaristia come sacramento principe di riconciliazione, di unità e di pace. Rispondiamo con generosità all’invito della Quaresima, per essere degni di godere noi – nell’intimo del nostro cuore – di questo dono e, nello stesso tempo, di portare il nostro contributo per un mondo più riconciliato e pacificato nella giustizia e nell’amore.

Non c’è riconciliazione senza amore per il prossimo

Non c’è riconciliazione senza amore per il prossimo. È questo il messaggio del profeta Isaia, che la Chiesa oggi ripropone con la stessa forza a tutti noi (cfr. Isaia 58, 4-10). Il profeta rimprovera il popolo perché pratica un digiuno che non è affatto gradito a Dio: è un digiuno solo rituale e formale; è avulso, anzi contraddittorio a quella vita morale che è voluta dal Signore e che si compendia nell’amore operoso e concreto per il prossimo povero e bisognoso.

Il vero digiuno – grida il Profeta – non è «piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto» (v. 5) e tanto meno è litigare e colpire con «pugni iniqui» (v. 4); ma è «sciogliere le catene inique, … rimandare liberi gli oppressi». Esso consiste «nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne» (vv. 6-7).

Carissimi, c’è un preciso e rigoroso esame di coscienza che, soprattutto in Quaresima, non può essere eluso ed è lo stesso che si avrà con il giudizio finale (cfr. Matteo 25, 31-46): l’esame sulla carità verso gli ultimi, verso i più poveri. Dovremmo sentire, al riguardo, tutta l’urgenza di cui ci ha parlato il compianto Giovanni Paolo II all’inizio del nuovo millennio: l’urgenza di una Chiesa che è chiamata a misurare «la sua fedeltà di Sposa di Cristo» sulla pagina evangelica del giudizio finale e l’urgenza di lasciarci tutti interpellare nella sensibilità cristiana da un mondo che «comincia il nuovo millennio carico delle contraddizioni di una crescita economica, culturale, tecnologica, che offre a pochi fortunati grandi possibilità, lasciando milioni e milioni di persone non solo ai margini del progresso, ma alle prese con condizioni di vita ben al di sotto del minimo dovuto alla dignità umana». Ed ecco le domande inquietanti: «È possibile che, nel nostro tempo, ci sia ancora chi muore di fame? chi resta condannato all’analfabetismo? chi manca delle cure mediche più elementari? chi non ha casa in cui ripararsi?» (Novo millennio ineunte, nn. 49-50).

È la stessa urgenza che ha richiamato papa Benedetto XVI nel suo Messaggio per questa Quaresima. Ricordando le parole evangeliche «Gesù, vedendo le folle, ne provò compassione» (Matteo 9, 36), il Papa scrive: «Dinanzi alle terribili sfide della povertà di tanta parte dell’umanità, l’indifferenza e la chiusura nel proprio egoismo si pongono in un contrasto intollerabile con lo “sguardo” di Cristo. Il digiuno e l’elemosina, che, insieme con la preghiera, la Chiesa propone in modo speciale nel periodo della Quaresima, sono occasione propizia per conformarci a quello “sguardo”».

Ci sono i poveri lontani da noi, ma anche quelli vicini. Tutti comunque sono in attesa del mio, del tuo, del nostro amore concreto e operoso. Di più, sono in attesa della nostra fraterna condivisione. Ci sia, dunque, una risposta veramente degna della Quaresima cristiana! 

La grazia di vincere la tentazione

La Quaresima ambrosiana si apre sempre con la pagina evangelica delle tentazioni di Gesù (cfr. Matteo 4, 1-11). Sì, anche «Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo» (v. 1). 

Il racconto di Matteo ci parla di tre tentazioni, che in realtà confluiscono in un’unica grande tentazione per Gesù: quella di non essere “servo” obbediente di Dio nel seguire la strada da lui voluta per la salvezza degli uomini, ma di essere “padrone” di scegliere un’altra strada. È la strada del “messianismo economico”, di una salvezza cioè in termini di benessere materiale e mondano, con la trasformazione dei sassi in pane; del “messianismo miracoloso e spettacolare”, di una salvezza che passa attraverso gesti taumaturgici e magici, come il gettarsi giù dal pinnacolo del tempio e rimanere indenni; del “messianismo politico”, di una salvezza fatta di potere, di predominio, di possesso di «tutti i regni del mondo».

Ma Gesù ha scelto e, con decisione incrollabile, non rinuncia alla sua comunione con il Padre e con il suo disegno di salvezza. Non c’è dubbio alcuno: Gesù è e sarà il servo di Dio per la salvezza di tutti. Eppure – nota l’Evangelista – Gesù poteva farsi servire perfino dagli angeli.

Al diavolo non resta allora che andarsene. Sì, lo lascia adesso, ma per tornare con ferocia più grande nell’ora della Passione. Ma sarà, di nuovo, l’ora della vittoria di Cristo.

È questa stessa vittoria la grazia che la Chiesa ottiene dal Signore e che nella liturgia dei sacramenti, nella preghiera, nella penitenza e nella carità operosa viene donata a quanti credono in Cristo. 

È vero, tutti siamo posti di fronte all’unica “grande tentazione”: siamo chiamati a scegliere tra Dio e il proprio io, tra la volontà del Padre e la propria volontà, tra l’amore per Dio e l’amore per se stessi, tra l’adorazione dell’unico Signore e l’idolatria come adorazione del proprio piccolo io. Il “dilemma capitale”, che è conficcato nella nostra coscienza, è sempre tra il bene e il male, la verità e la falsità, il “sì” e il “no” detto a Dio, il servizio e il dominio.

Siamo rese grazie a Dio! Cristo non è solo il nostro modello, ma è anche e soprattutto il nostro Salvatore. E ha un unico desiderio per ciascuno di noi: quello di renderci partecipi della sua stessa vittoria, di farci superare la “grande tentazione” e sciogliere il “dilemma capitale” a gloria di Dio e per la nostra salvezza.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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